
a seconda delle set-
te opere di miseri-
cordia spirituale, In-

segnare agli ignoranti, si
muove in un duplice conte-
sto: da una parte l’ignoran-

te, che, come dice il termi-
ne latino, è colui che non
conosce, non sa. Dall’altra
colui che ha qualcosa da in-
segnare ed è disposto a tra-
smetterla. A tal proposito,

afferma uno scrit-
tore francese del
1800: “Chi pos-
siede una parola
di vita e non la
trasmette ad altri
somiglia a un uo-
mo che in tempo
di carestia tiene
grano nel granaio
e lascia che gli af-
famati vengano
meno sulla sua so-
glia” (Ernst Hel-
lo). Quindi per
poter ammaestra-
re gli ignoranti è
chiaro che non bi-
sogna esserlo noi
per primi. Qui,
semplicemente mi
soffermerò sul
dramma dell’i-
gnoranza nelle co-
se riguardanti la

abato 9 febbraio
scorso usciva il nu-
mero 76 di questo

giornale parrocchiale, e la
Chiesa era guidata ancora,
con luminoso magistero,
da Papa Benedetto XVI.
Poi il lunedì 11 febbraio
successivo il Pontefice det-
te un annuncio inatteso e
sorprendente, che lasciò
sgomenti tutti. La sua ri-
nuncia al Ministero di Ve-
scovo di Roma e dunque di
Papa della Chiesa Cattoli-
ca a partire da giovedì 28
febbraio alle ore 20,00. Ri-
cordiamo con commozio-
ne i suoi ultimi discorsi “di
saluto” da successore di
Pietro, il suo elicottero
bianco che dalla Città del
Vaticano attraverso la Città
eterna dirigeva verso Ca-
stel Gandolfo e la chiusu-
ra del portone di Palazzo
papale in quel borgo dei
Castelli, per indicarne la fi-
ne del pontificato.
Ora con questo nuovo nu-
mero de La Voce abbiamo
la gioia di un nuovo Papa
nella persona del Card.
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I Vangeli presenta-
no Gesù come un
predicatore itine-

rante, un uomo straordina-
rio, particolare, che anda-
va di villaggio in villaggio
e affascinava molte perso-
ne, attirava le masse dietro
di sé e contemporanea-
mente attirava su di sé un
rifiuto radicale, fortissimo,
da parte delle autorità reli-
giose, perché si presentava
come un innovatore, un ri-
voluzionario, qualcuno che
veniva a scardinare tutte le
certezze religiose del tem-
po. Gesù cerca di compie-
re la missione del Padre
Celeste, di predicare, inse-
gnare, guarire attraverso
l’annuncio del Regno di
Dio. In Gesù, come mae-
stro, emergono alcune ca-
ratteristiche importanti.
Egli anzitutto dà l’esem-
pio, incarna egli stesso la
sua dottrina. Gesù mette in
pratica quanto poi chiede
agli altri. Guardando a lui
si può dedurre che il primo
modo d’educare non deve
essere impegnarsi ad istrui-

segue a pagina 6 ▼

Le Sante Messe
FESTIVE:

Sabato: ore 18,30 
Domenica: 

ore 9,00; 11,00 e 18,30 
sono in Chiesa 

(Via dei Garofani)

FERIALI 
(dal lunedì al sabato)

Ore 8,30 e 18,30
sono in cappella

(Via dei Fiordalisi, 14)

TRA “LA VOCE” 
DI QUARESIMA E
QUELLA DI PASQUA
La Redazione

D E L S A C R O C U O R E D I G E S Ù
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A tal proposito è nota la de-
nuncia di San Girolamo:
“L’ignoranza delle Scrittu-
re è ignoranza di Cristo”. E,
un cristiano che non cono-
sca Cristo, se non per sen-
tito dire (che sarebbe già
una grazia!) come può an-
cora dirsi “cristiano”?
Certo nell’ignoranza di tan-
ti c’è un po’ di responsabi-
lità propria, in quanto non
sanno approfittare dei mol-
ti strumenti che vengono
messi a disposizione nelle
parrocchie per l’approfon-
dimento della propria fede.
Ma è anche vero che molti
cristiani non sentono la ne-
cessità di trasmettere Cristo,
pur avendolo scelto come
fondamento della propria
vita. Anzi, per molti la reli-
gione è un “prodotto” da
“consumare” in privato, per
il proprio equilibrio psico-
esistenziale. Mentre sappia-
mo che Gesù impegna il di-
scepolo all’annuncio e al-
l’evangelizzazione. Chiara-
mente questo è un compito
per il singolo credente e per
le comunità. In particolare,
ogni comunità di cristiani
deve sentire l’urgenza di tra-
smettere, attraverso una
buona catechesi, le ragioni
della propria fede, speranza
e carità, agli uomini del no-
stro tempo. 
L’opera di misericordia spi-
rituale di “insegnare” agli
ignoranti ci affida allora il
grande compito di essere

fede, il Signore e il suo
Vangelo. Questo fenomeno
tocca una forte percentuale
delle persone del nostro
tempo. Pertanto non è più il
caso di dare per scontate
tante verità riguardanti la ri-
velazione cristiana. Ciò ap-
pare evidente, ad esempio,
nei corsi che preparano le
coppie di fidanzati al ma-
trimonio, in essi si riparte
dall’abc del cristianesi-
mo… e, in effetti, si riscon-
tra una grande ignoranza su
argomenti che, per chi ha
già ricevuto i sacramenti
del battesimo-cresima ed
eucaristia, dovrebbero es-
sere acquisiti. Per non par-
lare, poi, della Sacra Scrit-
tura, alla base di ogni au-
tentica crescita nella fede.

mediatori di testimonianza
e di autenticità. Proprio per-
ché, come scriveva Papa
Paolo VI, “l’uomo contem-
poraneo ascolta più volen-
tieri i testimoni che i mae-
stri, o se ascolta i maestri lo
fa perché sono dei testimo-
ni”, poiché, continuava Pa-
pa Montini, “l’uomo mo-
derno sazio di discorsi si
mostra spesso stanco di
ascoltare e, peggio ancora,
è immunizzato contro la pa-
rola”. Anche gli psicologi e
sociologi affermano che
l’uomo moderno ha supe-
rato la civiltà della parola e
vive oggi nella civiltà del-
l’immagine.
Ecco perché, dinanzi a que-
st’opera di misericordia spi-
rituale, nella trasmissione
del messaggio evangelico o
comunque della fede, dob-
biamo saper utilizzare i
mezzi tecnologici della no-
stra civiltà, ma, allo stesso
tempo, curare molto la te-
stimonianza da offrire con
il proprio esempio, che è il
linguaggio della visibilità.
Il Convegno ecclesiale di
Verona (2006), sottolinea-
va l’importanza di nutrirsi
della Scrittura: “La Parola
di Dio, indispensabile per
l’uomo di ogni tempo, è co-
me un mare in cui ci si de-
ve immergere, bagnare, av-
volgere”, se vogliamo es-
sere operativi e tradurre nel
vissuto quotidiano quanto
essa esige. Infatti, “Uno di-

continua da pagina 1 INSEGNARE AGLI IGNORANTI
venta la Parola che ascolta.
Uno si assimila alla Parola
che medita quotidianamen-
te e diventa narratore di
speranza”, testimone di ca-
rità.
Quindi nell’odierna infla-
zione delle parole fuorvianti
che annebbiano e confon-
dono l’intelligenza della
gente, bisogna ridire l’es-
senzialità del messaggio
cristiano.
Solo così si diventerà capa-
ci di “insegnare agli igno-
ranti” con la vita autentica
di credenti. “Ciò che abbia-
mo udito e conosciuto e ciò
che i nostri padri ci hanno
raccontato, non lo terremo
nascosto ai nostri figli. Di-
remo alle generazioni che
verranno le lodi del Signo-
re, la sua potenza e le me-
raviglie che egli ha com-
piuto” (cfr Sal 78,3-4).
Pertanto oggi su una cosa
dobbiamo insistere noi cat-
tolici: sulla necessità di in-
segnare, in chiesa e fuori
chiesa, con gli scritti e con
tutti i mezzi di comunica-
zione sociale - compreso in-
ternet - così da poter arri-
vare a tutti, ai distratti e a
quelli che cercano, a quelli
che vogliono e a quelli che
credono di non averne bi-
sogno, perché Cristo deve
entrare nei cuori di tutti.
Perché Cristo non è un ab-
bellimento della vita, ma ne
è l’essenziale.

el Nord del mondo
– che rappresenta
soltanto il 20% del-

la popolazione mondiale
(circa un miliardo di per-
sone, residenti per lo più in
Europa, America del Nord,
Giappone) – troviamo: il
60% delle risorse alimen-
tari, il 70% dell’energia
mondiale, il 75% dei me-
talli, l’81% del commercio,
l’83% del reddito, il 90%
dei risparmi mondiali. I
Paesi più poveri (Africa
sub-sahariana, Asia, Ame-
rica Latina, Europa dell’E-

st), inoltre, sono scarsa-
mente alfabetizzati e mi-
nacciati da continue emer-
genze sanitarie, la più gra-
ve delle quali è la diffusio-
ne dell’AIDS, che in mol-
te zone dell’Africa è un
flagello inarrestabile (dati
tratti da: V. Ardone, Il pia-
neta delle differenze. La
globalizzazione spiegata
da un fotoreporter ai suoi
figli, Edizioni Simone per
la scuola, Napoli 2005).
Il mondo in cui viviamo è
come un’altalena sbilan-
ciata: chi nasce dalla “par-
te sbagliata” del pianeta è
condannato, attualmente, a
una vita fatta di povertà e

di scarse prospettive. In-
somma, quella tra Nord e
Sud del mondo è una par-
tita persa in partenza dai
Paesi in via di sviluppo,
una partita che non può es-
sere vinta se non con un
grande sforzo di coopera-
zione a livello mondiale.
Uno dei campi su cui gio-
carla è quello dell’istru-
zione. Ci sono Paesi nel
sud del mondo dove i bam-
bini non possono vivere
l’emozione del primo gior-
no di scuola perché le loro
famiglie sono troppo po-
vere per poter garantire ai
loro figli un’istruzione o
perché le scuole più vicine

SI PUÒ FARE
Emanuela Bartolini
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sono a chilometri di di-
stanza. Sono centinaia di
migliaia i bambini e le
bambine nel mondo che
non hanno la possibilità di
andare a scuola o che l’ab-
bandonano dopo pochi an-
ni. Rispetto ai maschi, le
femmine sono le più pena-
lizzate, con conseguenze
pesanti sul loro sviluppo
psico-fisico ma anche su
quello delle comunità di
appartenenza. È infatti am-
piamente riconosciuto che
il progresso civile, sociale
ed economico di un paese
è strettamente collegato al
tasso di alfabetizzazione
della popolazione, in spe-
cial modo di quella fem-
minile.
Dunque è di fondamentale
importanza che tutti i bam-
bini, e in particolare le
bambine, possano ricevere
un’adeguata istruzione. Un

o b i e t t i v o
che, a oggi,
non è stato
ancora rag-
giunto in
molte aree
della terra.
Infatti, su

650 milioni di bambini nel-
l’età della scuola elemen-
tare nel mondo, 103 milio-
ni non frequentano la scuo-
la. I tre quarti di essi vivo-
no nell’Africa subsaharia-
na, nell’Asia meridionale
ed occidentale (dati del-
l’Unesco). Tuttavia alcuni
Paesi del Sud del mondo
hanno invertito il proprio
trend negativo nel settore
chiave dell’accesso all’i-
struzione e dell’offerta edu-
cativa, specialmente alle
bambine. Un segnale di
speranza, un esempio da
imitare e tenere presente in
vista del raggiungimento
degli obiettivi del Millen-
nio delle Nazioni Unite,
ovvero l’impegno assunto
nel 2000 da 189 capi di
Stato e di Governo di scon-
figgere la povertà e garan-
tire, tra l’altro, l’educazio-
ne primaria a tutti i bambi-

ni entro il 2015.
Tra le iniziative di sensibi-
lizzazione e solidarietà in
tal senso, mi piaceva se-
gnalarne una molto “vici-
na”, ossia la produzione
del film low-low budget
dal titolo “M’zotheka”, gi-
rato in Malawi nel 2012,
scritto e diretto dal regista
Roberto Palmerini, e da lui
prodotto in collaborazione
con don Federico Tartaglia.
In molti conoscono que-
st’ultimo, nostro sacerdote
diocesano, missionario, na-
to a Roma e vissuto in
Africa (Malawi, appunto)
per 9 anni; tornato in Ita-
lia, dal febbraio 2010, par-
roco a Cesano, ma – come
scrive di sé – con l’Africa
nascosta ancora sotto la
pelle... 
Il film è ambientato pro-
prio nella missione co-
struita da don Federico 9
anni fa e girato con la col-
laborazione dei ragazzi del
villaggio di Koche, tutti at-
tori non professionisti. La
trama, semplice ma non
banale, ruota intorno ad un
concetto, m’zotheka ap-
punto, che in lingua chi-

chewa significa ‘si può fa-
re’, yes we can... È il cre-
do di Mike, il protagonista,
un ragazzo malawiano di
19 anni, orfano, che stufo
di veder morire la sua gen-
te accanto a lui senza pos-
sibilità di curarsi, decide di
fare il medico ad ogni co-
sto. In Africa, dove è già
difficile solo nutrirsi, figu-
riamoci mantenersi al col-
lege di medicina. Ma quan-
do un problema sta per in-
terrompere il suo sogno,
accadrà un fatto che cam-
bierà la sua vita… È la sto-
ria di una redenzione, le-
gata al filo suggerito dal
reverendo che segue Mike,
e nella crisi gli suggerisce
di non perdere la speranza.
Veramente in Africa, e in
altri luoghi del sud del
mondo, se già a comincia-
re gli studi sono in pochi,
molto meno di “uno su
mille” ce la fanno a lau-
rearsi e, spesso, solo con-
tando su borse di studio
governative, la sponsoriz-
zazione di un parente ab-
biente o di un missionario.
Ecco, vedere il film ci av-
vicina a una realtà altri-
menti distante ed è un mo-
do concreto di fare qualco-
sa, dato che gli introiti del-
la vendita del dvd contri-
buiranno a sostenere un
progetto di borse di studio
proprio per i ragazzi del
villaggio. Si può fare!
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ignorante in psico-
logia è un uomo
senza volontà, co-

stantemente riverso su se
stesso, inserito all’interno
di un labirinto di parole in
virtù delle quali si prefig-
ge, attraverso un’analisi in-
trospettiva di natura op-
portunistica, di trovare una
motivazione logica alla sua
condizione di parassita del-
la società. L’uomo senza
volontà è un essere incom-
piuto che, all’azione e ai
fatti, ha sostituito le atte-
nuanti e l’auto-commise-
razione al fine di prescri-
vere ed assolvere la sua
inettitudine fisica e mora-
le e legittimare ogni debo-
lezza, dipendenza e paura.
Questa persona, oltre ad
essere un peso per la co-
munità, è un esempio ne-
gativo per il suo stesso nu-

cleo familiare che, per
emulazione, assimilerà
l’immagine distorta di un
tale atteggiamento, come
legittima e auspicabile.
L’uomo privo di volontà, è
incline al servilismo, alla
diffamazione e al tradi-
mento, sono questi i tratti
caratteriali di un’indole
priva da ogni oggettivo pa-
rametro di riferimento, sca-
le di valori e buon senso.
L’intelligenza, è un valore
che, oggi, in molti credo-
no di possedere, la furbizia
non è intelligenza ma la
sua contraffazione. L’i-
gnorante moderno, è un in-
dividuo pigro, sia sotto il
profilo mentale, che del-
l’attività fisica, affetto da
menzogna cronica e da un
tipo di logorrea, ad innesco
automatico. La sua pigri-
zia, è inversamente pro-

porzionale alla quantità di
parole che riesce ad emet-
tere. L’ignorante puro, rie-
sce a parlare per ore, sen-
za un vero motivo raziona-
le e irrazionale. Contesta
qualsiasi cosa, non avendo,
lui, nulla da proporre. Tra-
scorre la sua vita, aspet-
tando una preda alla quale
contrapporre il suo dissen-
so. Atteggiamento tipico
dell’ignorante, è quello di
lamentarsi in continuazio-
ne per il troppo lavoro, per
gli impegni che lo som-
mergono, per un’infinità di
problemi inesistenti, per
stanchezza, mal di testa,
acidità di stomaco e cose
del genere. In verità, è de-
dito all’ozio, al piccolo vi-
zio e alla commedia. L’i-
gnoranza, non è specifica
caratteristica di una classe
sociale ma, nelle moderne

società industrializzate,
esprime la sua massima
espressione nella rappre-
sentazione del potere poli-
tico, economico e mediati-
co. L’ignorante, è un “uo-
mo preconcetto” per natu-
ra, condizione che gli deri-
va dal suo analfabetismo
esistenziale. E alla fine:
ignorante non è chi non sa
scrivere e non sa leggere,
ma chi non sa zappare, se-
minare e raccogliere. Igno-
rante è chi non sa interpre-
tare il cielo, le onde del
mare, e il vento di mae-
strale. Ignorante è l’uomo
che cerca prove fra la sab-
bia del deserto. Perché
ignorante, non è chi è stato,
ma chi è.

CHI È L’IGNORANTE PER LA PSICOLOGIA?
Annamaria Rospo
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cessaria per coloro che so-
no preposti formalmente
ad annunciare il Vangelo
(sacerdoti, catechisti, geni-
tori, insegnanti di religio-
ne, ecc.). In tal senso, cre-
do che Benedetto XVI ci
abbia dato un enorme
esempio di umiltà e di co-
raggio nel compiere il ge-
sto di lasciare l’incarico
papale. A questo riguardo
oltretutto, non dobbiamo
dimenticare che Gesù stes-
so ha fatto giungere il suo
insegnamento in tutti i luo-
ghi della Palestina, propo-
nendo concretamente, a
coloro che l’ascoltavano,
l’esempio dei suoi atteg-
giamenti e del suo stile di

ià nei primi secoli
del cristianesimo
San Girolamo espri-

meva tutta la sua preoccu-
pazione sull’ignoranza del-
le Scritture, che era anche
ignoranza degli insegna-
menti di Gesù Cristo. Ma
è soprattutto nel nostro
tempo, che l’ignoranza del-
le verità cristiane sta por-
tando tante persone a vive-
re senza nessuna autentica
esperienza di Dio, in una
totale indifferenza religio-
sa che, certamente, non le
aiuta a capire il vero senso
della loro esistenza. Que-
sto tipo di ignoranza, a mio
parere, è molto grave e pe-
ricolosa poiché può con-
durre una società confusa
e contraddittoria come la
nostra, verso una depri-
mente decadenza morale e
spirituale. Si pone così, a
tutti noi cristiani battezza-
ti, il compito di un profon-
do impegno di evangeliz-
zazione nella società, fa-
cendo conoscere Cristo ed
il suo messaggio di amore
e di salvezza, a coloro che

vivono lontano da lui. Una
vera e propria missione
che, come ci propone la
nota dottrinale della Con-
gregazione per la Dottrina
della Fede, deve avvenire
attraverso l’insegnamento
ed il dialogo, non in ma-
niera coercitiva ma nel pie-
no rispetto di ogni libertà
individuale. Per questo
motivo la predetta nota
spiega, molto chiaramente,
che anzitutto è necessaria
la testimonianza della san-
tità con l’esempio della no-
stra vita. Molto esplicita-
mente, nell’Esortazione
Apostolica “Evangelii
Nuntiandi” Papa Paolo VI
rileva che l’uomo contem-
poraneo ascolta più volen-
tieri i testimoni che i mae-
stri. In rapporto a ciò però,
occorre che il messaggio
cristiano, per essere accol-
to, non sia svincolato o
smentito dal quotidiano.
Solo in questo modo, in ef-
fetti, diventiamo credibili
nel trasmettere questo mes-
saggio. Una credibilità che
ritengo particolarmente ne-

vita, pieno di attenzione
verso tutti e, in modo par-
ticolare, verso chi vive nel
peccato. La strada di Cri-
sto, infatti, passa attraverso
l’umiltà e l’amore ed è
quella che, come suoi di-
scepoli, abbiamo il dovere
di seguire. Nel Signore Ge-
sù, nostro maestro e nostra
guida, troviamo la vera ri-
sposta agli interrogativi
che ci poniamo sulla nostra
esistenza. Egli illumina
con la sua luce il nostro
cammino terreno e ci invi-
ta ad essere nel mondo te-
stimoni di carità e di spe-
ranza, conducendo una vi-
ta fondata sui valori evan-
gelici come il perdono, l’a-
more e la gioia. Come cri-
stiani, pertanto, dobbiamo
essere capaci di misericor-
dia verso chi ha ignoranza
sulle cose riguardanti la fe-
de nel Signore. Pertanto,
“Insegnare agli ignoranti”
è un’opera di misericordia
che tutti noi, come creden-
ti, siamo chiamati a prati-
care nella vita di tutti i
giorni. È necessario, cioè,
che facciamo conoscere
agli altri la nostra fede e la
nostra totale adesione a
Cristo, con la semplicità
del nostro vissuto quoti-
diano più che salendo in
cattedra.

INSEGNARE CON LA VITA 
PIÙ CHE CON LE CATTEDRE
Enrico Frau
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precetti ma senza dialogo
produce storture e danni
irreparabili a quanti amia-
mo di più al mondo: i no-
stri figli. Il mettersi in cat-
tedra e comportarsi da se-
veri insegnanti  più che da
genitori risulta molto più
semplice. Ma con quali ri-
sultati? Il rispetto del ruo-
lo avviene per mezzo del-
la comprensione e dell’a-
more. L’insegnamento più
vero è la testimonianza
con il comportamento
coerente nella vita di tutti
i giorni. I figli ci osserva-
no e ci criticano se non ci
comportiamo credibil-
mente come genitori e se
assumiamo un atteggia-
mento contraddittorio.
Non è necessario che un
padre ed una madre siano
loro amici ma testimoni
autentici. Solo attraverso

mare la famiglia si-
gnifica stimare i va-
lori e le possibilità -

promuovendole sempre -
significa individuare i pe-
ricoli ed i mali che la mi-
nacciano per poterli supe-
rare, significa adoperarsi a
creare un ambiente che fa-
vorisca il suo sviluppo”
(Giovanni Paolo II).
Il ruolo dei genitori è un
ruolo difficile perché di
estrema importanza. In al-
tre epoche i genitori sono
stati, sicuramente, più au-
torevoli ed anche autorita-
ri. Il loro ruolo non veni-
va mai messo in discus-
sione. La trasgressione
delle regole non era am-

messa. Questo spesso pro-
vocava fratture insanabili
che evolvevano talvolta in
vere e proprie tragedie fa-
miliari. Ma i tempi cam-
biano e con essi anche l’e-
ducazione impartita dai
genitori. Infatti abbiamo
compreso che non sempre
si è dalla parte della ra-
gione solo perché genitori.
Abbiamo anche compreso
che la psicologia, se ade-
guatamente applicata,
comporta risultati miglio-
ri che non l’autoritarismo.
L’amore che rimaneva
inespresso ora assume una
dimensione nuova, al pari
di quella di Cristo. Un’e-
ducazione fatta di regole e

l’amore è possibile tra-
sportare quei valori e quei
principi necessari allo svi-
luppo di un ambiente fa-
miliare idoneo per la cre-
scita sana e sicura dei pro-
pri figli. 

COME I GENITORI POSSONO 
ESSERE EDUCATORI COERENTI
Silvana Petti
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erché un insegna-
mento venga ac-
colto, accettato e

recepito come tale, credo
sia necessario saperlo
porgere, offrire, prepara-
re; quasi confezionare co-
me un dono rivolto ad
una persona cara, tenendo
presenti i suoi gusti, le
sue necessità, il suo carat-
tere!
E con quanta più cura sarà
preparato questo “pacchet-
to-dono”, tanto meglio l’in-
segnamento verrà accetta-
to e darà frutto! Avete mai
notato come persino un
rimprovero, se fatto con de-
licatezza e gentilezza, sor-
tisca un effetto migliore,
più efficace di quello fatto
con asprezza o superbia? A
nessuno piace essere ripre-
so con disprezzo o, addirit-
tura, superiorità!
E non sarebbe bene pensa-
re anche che, a turno, cia-
scuno di noi potrebbe tro-
varsi - un domani - nella
condizione di sbagliare
qualcosa e di aver bisogno
di aiuto? Un motivo in più
per sforzarci di trovare i
modi giusti, più accettabi-
li, per “raggiungere” l’al-
tro, poiché quelli che use-
remo verso di lui potreb-
bero diventare i modi che
- in futuro - verranno da lui
usati verso di noi.
Lo stesso principio credo
valga per l’insegnamento:
non è semplice accettare l’i-
dea di non sapere; la natura
umana è orgogliosa e, per
quanto possiamo sentire di
aver bisogno di un aiuto, di
qualcuno che ci indichi la
strada o ci mostri uno spira-
glio di luce, spesso prefe-
riamo brancolare a lungo
nel buio, piuttosto che chie-
dere una mano, compiendo
un atto di umile sottomis-
sione a chi più sa.
Porsi, però, con discrezio-
ne ed umiltà nei confronti
di coloro che ancora po-
trebbero essere sprovvisti
di utili insegnamenti per

effettuare un proficuo cam-
mino spirituale, che cer-
chino risposte ai loro dub-
bi o che ignorino (non per
cattiveria o mancanza di
buona volontà, ma sempli-
cemente per carenza di
esempi positivi o di validi
insegnamenti) in quale mo-
do sia conveniente com-
portarsi in determinate si-
tuazioni, potrebbe creare
un’insperata “apertura” ne-
gli altri e potrebbe essere
la giusta chiave per offrire
una delle preziose opere di
misericordia spirituale ai
fratelli incontrati sul nostro
cammino: “insegnare agli
ignoranti”. Dove, il termi-
ne “ignorante” non venga
usato con una connotazio-
ne negativa, dispregiativa,
ma semplicemente per in-
dicare colui che ancora
“ignora” qualcosa che po-
trà apprendere da chi vorrà
aiutarlo a migliorare.
È ugualmente necessario,
allora, che la persona che
riceve l’insegnamento si
ponga in ascolto con al-
trettanta umiltà: è difficile
mettere in pratica un con-
siglio ricevuto, una corre-
zione, se si è convinti di

essere perfetti. E spesso,
purtroppo, è fin troppo fa-
cile riconoscere e criticare
la “pagliuzza nell’occhio
del vicino”, piuttosto che
l’enorme “trave” presente
nel nostro!
Alla base di tutte le nostre
azioni credo sia sempre
fondamentale la carità che
scegliamo di usare, o me-
no, verso gli altri: tutti noi
possiamo “dare da bere ad
un assetato”, offrendo l’ac-
qua in un bicchiere pulito
o in uno sporco, sta a noi
decidere! In entrambi i ca-
si avremo procurato l’ac-
qua alla persona in neces-
sità, convinti di aver fatto
il nostro “dovere”. Ma ci
sarà grande differenza tra
l’averlo fatto con carità ed
amore, porgendolo in un
dignitoso bicchiere pulito,
o, piuttosto, con disinte-
resse e mancanza di rispet-
to, e cioè in uno sporco!
Ecco il “cuore” del nostro
sapere e volere essere “cri-
stiani”!

L’UMILTÀ: ELEMENTO ESSEZIALE
PER CHI INSEGNA E CHI APPRENDE
Viviana Puglisi
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ella lingua italiana
l’accezione “tuttolo-
go” implica il con-

cetto di una persona che
non è un intellettuale, che
mostra di sapere tutto ma,
in realtà, conosce poco di
tutto e troppo spesso espri-
me opinioni che poi diven-
gono teorie e producono
proseliti. Il tuttologo è, ge-
neralmente, una persona in-
telligente che interpreta un
determinato argomento o
un fatto non preoccupan-
dosi, però, di inserirlo in
una visione globale e coe-
rente della realtà che ci cir-
conda. L’interpretazione

potrebbe anche reggere se
rimanesse teoria, ma non
appena viene inserita in un
contesto più vasto eviden-
zia tutte le sue contraddi-
zioni. È, dunque, il frutto di
una cultura superficiale e
generalista che spesso si
ferma alle apparenze e non
arriva alle radici, attual-
mente favorita da un mez-
zo straordinario che si chia-
ma “internet”, nel quale si
trova di tutto e che fornisce
una massa enorme di infor-
mazioni non sempre cor-
rette. In un simile contesto
“l’insegnare” troverebbe
poco spazio. La stessa filo-

sofia, che presso i Greci
aveva l’ambizione di esse-
re la scienza delle scienze,
considerata l’esercizio del-
la mente, dovrebbe essere
la disciplina di insegna-
mento per eccellenza, ep-
pure, dopo tremila anni,
non ha concluso molto, co-
me i recenti sviluppi della
stessa dimostrano. Ai tem-
pi di Socrate, Platone ed
Aristotele, il filosofo era
avvantaggiato dal fatto che
la maggior parte degli uo-
mini non fosse in grado di
contrapporglisi intellettual-
mente, mentre le scienze
dell’epoca erano così ap-
prossimative da confon-
dersi, spesso, con le stesse
teorie filosofiche. Oggi-
giorno le conoscenze me-
die sono così sviluppate
che un filosofo che pro-
ponga una certa teoria può
essere controbattuto anche
da chi filosofo non è. La fi-
losofia non rappresenta, da
sola, la chiave interpretati-
va della realtà che ci cir-
conda. Certamente, può e
deve essere considerata un
valore aggiunto alla prati-
ca logica anche se, troppo
spesso, si è dato eccessiva
importanza al pensiero di
questo o quel pensatore per
poi scoprire come, nella
quotidianità, avesse effetti
limitati. La nostra presun-
zione di esprimerci, circa
l’interpretazione della
realtà, in termini di vero o
falso oppure di giusto o
sbagliato ci conduce su una
strada impervia che ci al-
lontana dalla verità, dun-
que, dovremmo rivolgerci
alla coerenza delle idee. A
ben riflettere forse l’uomo
di oggi non è più interessa-
to a risolvere i problemi
che lo hanno impegnato
per tremila anni, solo per
mezzo della filosofia, ma
egli necessita di una rispo-
sta che, ad ogni domanda,
sia immediata, concreta,
applicabile, fattibile e du-
ratura, in linea con le sue
esigenze. E quale migliore
risposta dell’esempio di
Cristo che in maniera me-
no rigorosa ma più concre-
ta fa riflettere l’uomo?

IN UN’EPOCA DI “TUTTOLOGI” SI
PUÒ ANCORA INSEGNARE?
Maurizio Pirrò
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inora, abbiamo par-
lato dell’Amore di
Dio ora affrontiamo

l’ultimo passaggio, quello
più delicato, ovvero il ma-
trimonio come l’intenzio-
ne di due persone di unire
la propria vita per sempre.
Innanzitutto, il matrimo-
nio è un’unione tra due es-
seri costituiti da un corpo
ed un’anima intimamente
connesse. Questa unione è
caratterizzata da una for-
za di attrazione che avvi-
cina fisicamente i due es-
seri. Questa forza di attra-
zione possiamo chiamarla
Eros. Eros ci porta verso
l’altro, ci fa desiderare
l’altro, ci fa arrivare al-
l’altro. Tuttavia, Eros si
trasforma! Si trasforma
prendendo due strade:
quella della passione o
quella dell’amore. Ciò av-
viene se si decide di asse-
condare e gioire dell’a-
more proprio e del godi-
mento personale, oppure
decidere di gioire per l’a-
more dell’altro e del bene
comune. Nel primo caso,
quindi, Eros si trasforma
in passione, avvolge il
corpo, ottenebra la mente
e porta l’uomo ad una ne-
cessità di amare sempre
più se stesso e sempre me-
no l’altro. In questo caso
si rimane al livello del
corpo, ossia ad un soddi-
sfacimento immediato, ma
anche effimero. Nel se-
condo caso, invece, l’Eros
si trasforma in Agape, ov-
vero amore che porta ver-
so l’altro, verso l’Unità
superiore simbolo dell’A-
more di Dio. In questo se-
condo caso si entra in un
amore che alimenta e cu-
ra l’anima, un sentimento
meno immediato, ma più
ampio e pieno.
Tornando con i piedi per
terra ed entrando nel con-
creto della vita matrimo-
niale quotidiana si può di-

re molto spesso ci trovia-
mo a combattere con que-
sta dinamica: amiamo di
più noi stessi oppure l’u-
nione che il matrimonio
rappresenta? Eros si tra-
sforma più in passione o
in agape? Quanti sono co-
loro che si sentono esclu-
si da questa dinamica? Si
possono fare tanti esempi
concreti, che ci riguarda-
no da vicino. Dai più sem-
plici, come ritenere il la-
voro prioritario rispetto al-
la famiglia, oppure il pro-
prio hobby o il proprio
tempo libero preminente
rispetto alla famiglia,
ecc…, fino a quelli più
complessi dove la routine,
le piccole incompatibilità
caratteriali, le tensioni do-
vute a problemi economi-
ci, piuttosto che le proble-
matiche dei figli ove pre-
senti, possono determina-
re momenti di sofferenza
individuale che possono
portare anche ad evasioni
più o meno definitive dal
rapporto. In questi casi
questa grande forza di at-
trazione si trasforma in
passione, si sceglie di ave-
re godimenti personali e
gioie immediate, rifug-
gendo dalla volontà di
voltarsi verso l’altro, ac-
cettando la propria soffe-
renza del momento e con-
tinuare sulla strada di tra-
sformazione in agape! In
linguaggio cristiano que-
sta dinamica si chiama
“tentazione”; ogni volta
che volontariamente ac-
cettiamo di non amare
l’altro cadiamo in tenta-
zione. Quanto detto fino-
ra è umano e riguarda tut-
ti, nessuno escluso. 
Ma, in questo sistema
complesso, la presenza di
Dio diventa un elemento
fondamentale. È proprio
in questo contesto, che si
sviluppa l’ultima fonda-
mentale differenza tra

Insegnare agli ignoranti

6

La Voce con un po’ di sentimento
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re o correggere, ma a vive-
re con totalità la propria vi-
ta cristiana. Gesù poi dà fi-
ducia a chi deve istruire,
all’adultera dice: “Va e
d’ora in poi non peccare
più” (Gv 8,11). Egli crede
alla possibilità che quella
donna inizi una vita mo-
ralmente corretta. Le paro-
le di Gesù sono sempre in-
coraggianti, cariche di spe-
ranza, positive, e manife-
stano il suo amore per tut-
ti. Gesù lascia libertà e re-
sponsabilità di decisione,
come fa quando incontra il
giovane ricco (Mt 19,16).
Gesù non impone mai le
proprie idee, ma le propo-
ne con amore e carità. Tut-
tavia non esita a corregge-
re anche con decisione e
forza, quando necessario.
Dice a Pietro, che lo vole-
va far desistere dall’af-
frontare la sua passione:
“Va dietro a me, Satana!
Tu mi sei di scandalo, per-
ché non pensi secondo
Dio, ma secondo gli uomi-
ni!” (Mt 16,23). Gesù, co-
me maestro, insegna nelle
sinagoghe, sulla montagna,
per le vie della Galilea e
della Giudea, nel tempio a
Gerusalemme. Il suo lin-
guaggio è vivo, immagi-
noso, concreto, breve, pre-
ciso. Evita ogni prolissità,
spesso condensa in una fra-
se tutto quanto deve espor-
re riguardo un argomento.
Ama portare l’interlocuto-
re a vedere le cose dal suo
punto di vista attraverso il
dialogo, alternando do-
mande e risposte; fa uso di
sentenze e, con gli scribi e
i farisei, discute. Gesù, nel-
l’educare la gente, non te-
me di capovolgere la scala
dei valori consueti, come
quando annuncia le beati-
tudini. Presenta una via
difficile da percorrere, con-
trocorrente con quanto of-
fre il mondo. Il Vangelo ci
mostra Gesù che parla “co-
me uno che ha autorità”:
questo vuol dire che era un
maestro diverso dai mae-
stri del tempo. Il suo inse-
gnamento, infatti, coincide
con l’operare, è un inse-
gnamento autorevole, im-

mediatamente tradotto nei
fatti. Gesù è maestro in
quanto il suo magistero è
sostanziato di eventi vis-
suti. Fa quel che dice e il
suo insegnare è espressio-
ne del suo vissuto e ciò lo
rende singolarmente,
straordinariamente autore-
vole. Gesù è il maestro che
chiama i discepoli per
scrutare il cuore degli uo-
mini. I discepoli ricono-
scono il maestro, e ne sco-
priranno in modo sempre
più preciso, più intenso, il
valore e l’identità, proprio
in quanto è colui che si
prende cura di educarli nel-
l’intimo del cuore, come
ben esprime il vangelo di
Giovanni.
Gesù è chiamato Rabbì. A
differenza degli altri rabbì
di Israele, egli sceglie i
suoi discepoli. È l’esatto
contrario di ciò che face-
vano i rabbì. La radice del-
l’insegnamento di Gesù è
trascendente, perché è nel-
l’insegnamento del miste-
ro del Padre. Gesù è un
maestro sapiente, che usa
la parabola, il simbolo, la
narrazione, il paradosso,
l’immagine folgorante. Ge-
sù è un maestro paziente,
che si adatta al nostro len-
to viaggio, cioè al nostro
lento apprendimento. Egli
si presenta infine come un
legislatore, il legislatore
per eccellenza, che inizia
un’epoca nuova. È finita
l’antica alleanza e comin-
cia la nuova alleanza:
“un’alleanza d’amore”. In-
fatti, nei suoi discorsi, Ge-
sù non ha mai espresso ar-
gomentazioni di alta teolo-
gia e filosofia, rivolgendo
anzi la sua parola in modo
diretto ai suoi discepoli e
alle folle che lo seguivano,
rimasti proprio per questo
affascinati dalla sua perso-
na allora, come accade a
noi oggi. Certo, Gesù è
maestro supremo, è il mae-
stro divino colui che cam-
mina sempre con la sua
gente e colui che è Via, Ve-
rità e Vita, che vive eter-
namente con il Padre e lo
Spirito Santo. 
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sposarsi in Chiesa e non
sposarsi in Chiesa. Nel
primo caso abbiamo l’aiu-
to di Dio. Infatti, se deci-
di di giurare fedeltà all’al-
tro/a nel nome di Dio, stai
automaticamente accet-
tando di vivere nella dina-
mica di Dio, con tutto ciò
che abbiamo visto ne con-
segue. In particolare, si
entra “nel matrimonio per
sempre” che deriva dal-
l’eternità di vivere in Dio.
Pertanto, se riusciamo a
mantenere lo sguardo fis-
so verso Dio saremo in
grado di coltivare l’amore
per l’unione piuttosto che
l’amore per noi stessi. 
Ma come si può mantene-
re lo sguardo fisso verso
Dio, nonostante tutti i pro-
blemi sopra elencati che
affliggono la nostra quoti-
dianità? Ebbene, Gesù ci
ha lasciato in eredità tre
grandi strumenti per riu-
scire in questo intento: la
Preghiera, la Confessione
e l’Eucarestia. 
Gesù ha detto: “chiedete e
vi sarà dato”. La Preghie-
ra ci consente di chiedere
le cose giuste al momento
giusto, mantenendo altre-
sì viva l’attenzione verso
Dio e verso la dinamica di
amore che rappresenta. Ci
sono tantissimi modi di
pregare ed ognuno do-
vrebbe scegliere quello
che più lo induce alla vi-
cinanza con Dio. 
La Confessione ci per-
mette di rientrare nella di-
namica dell’Amore di
Dio. Siccome siamo uma-
ni, siamo tutti soggetti ad
errore. Per questo motivo
Dio ci ha donato la possi-
bilità di rientrare dalla
porta principale, ogni vol-
ta che noi riusciamo ad
evadere da quella secon-
daria! 
Infine, l’Eucarestia ci per-
mette di essere continua-
mente assorbiti nella di-
namica dell’Amore di
Dio. Durante l’Eucarestia,
infatti, Gesù celebra il suo
sacrificio, ovvero muore e
risorge per noi. Parteci-
pando a questo sacrificio
e prendendo del suo cor-

po e del suo sangue si vie-
ne assorbiti da questa di-
namica rigeneratrice che ti
permette di donare se stes-
si per gli altri. In questo
modo si rimane nell’A-
more di Dio e si rifugge
dal desiderio di amare più
se stessi che gli altri.
Queste sono le differenze
sostanziali tra sposarsi in
Chiesa e non sposarsi in
Chiesa. Sposandosi in
Chiesa si accetta di voler
Amare, donando se stessi
agli altri ed avendo la pos-
sibilità di essere aiutati da
Dio in ogni situazione
quotidiana. Si hanno più
strumenti a disposizione
per affrontare un cammi-
no impegnativo qual è il
matrimonio, ma soprattut-
to, si ha una persona vera,
Gesù, su cui contare nel
momento del bisogno.
Non è necessario credere
in quello che è stato scrit-
to fino ad ora, perché cre-
dere è difficilissimo ed
inoltre non è fondamenta-
le, è più importante speri-
mentare. Bisogna provare
a pregare intensamente nel
momento del bisogno,
avere Fede nei sacramen-
ti della Confessione e del-
l’Eucaristia, così da capi-
re personalmente sulla
propria esperienza di vita
la presenza di Dio, con
tutto ciò che di importan-
te ne consegue.
Dio è Amore, un amore
che rende libero e non vio-
lenta mai la volontà altrui.
Sposarsi in Chiesa rimane
una scelta, ma chi sceglie
di sposarsi in Chiesa deve
avere la consapevolezza di
ciò a cui va incontro, so-
prattutto della bellezza del
mondo in cui si appresta
ad entrare. Il matrimonio
ha in sé, come tutte le co-
se della vita, momenti po-
sitivi e momenti negativi.
Se non si è consapevoli di
ciò che si sta scegliendo,
forse è meglio evitare di
far venire i parenti in
Chiesa, ma è meglio por-
tarli direttamente al risto-
rante. Così facendo si ri-
sparmia tempo e la gente
si annoia di meno!

risto è l’annunzia-
tore perfetto e af-
ferma che egli è

venuto per dare senso alla
storia. Annuncia che: «il
tempo è compiuto» cioè
che il tempo è giunto a
pienezza; «il regno di Dio
è vicino», cioè che il re-
gno di Dio è già attuato,
instaurato in Cristo; biso-
gna convertirsi e credere
al vangelo, cioè fondare la
vita sul vangelo.
Gesù è un maestro sa-
piente, che usa la parabo-
la, il simbolo, la narrazio-
ne. Gesù ha anche un’at-
trezzatura pedagogica, di-
dattica. Le parabole di
Gesù partono sempre dal-
la storia concreta, dall’e-
sistenza (la donna di casa,
i pescatori, i contadini, gli
uccelli, i gigli). Esempio:
Gesù per rappresentare la
propria morte e la sua
funzione salvifica parte
dal chicco di grano che
muore per dare frutto.
Questo parlare porta la
Parola di Dio all’interno
della quotidianità. 
Gesù è un maestro pa-
ziente, che si adatta al no-
stro lento apprendimento.
Gesù è anche un maestro
“progressivo” che lenta-
mente porta alla luce. Pri-
ma conduce al riconosci-
mento della messianicità
(«Tu sei il Cristo», Mc
8,27-29) e poi svela la
pienezza (esempio: il cen-
turione romano, giunge
alla fede, e dice: «Vera-
mente quest’uomo era fi-
glio di Dio»). 
Gesù maestro polemico.
Gesù ci appare anche co-
me un maestro polemico,
provocatore, sdegnato. I
sette “guai“ o le sette
“maledizioni“ sono una
testimonianza che il vero
maestro non teme di de-
nunciare il male. Cristo è
stato condannato anche
per le sue parole. 
Gesù è stato anche un
maestro profetico. Il pro-
feta biblico è colui che in-

terpreta invece i segni dei
tempi. È l’uomo del pre-
sente, colui che attualizza
la Parola.. È esemplare al
riguardo la predica che
Gesù fa nella sinagoga di
Nazareth (Lc 4,16ss). Egli
prende la Parola di Dio da
Isaia; la commenta: «Og-
gi questa parola si è qui
adempiuta». Ecco l’attua-
lizzazione! La Parola di
Dio viene incarnata. 
Gesù maestro-Mosè. Gli
Ebrei hanno chiamato
Mosè “morenu”, che vuol
dire “il nostro maestro”.
E come viene rappresen-
tato questo “nostro mae-
stro”? «Io sarò con la tua
bocca», dice il Signore a
Mosè, «ti istruirò in quel-
lo che dovrai dire». Il ri-
ferimento è al Discorso
della montagna. Come è
evidente, il Discorso del-
la montagna è una lezio-
ne, ed essa avviene su un
monte non storico. Esso
per Matteo è il nuovo Si-
nai. L’insegnamento del
vero Maestro, del vero
Mosè cristiano deve sem-
pre andare oltre fino ad
andare verso Dio. 
Gesù è maestro supre-
mo, è il Maestro Divino.
Come annunciavano i
profeti nell’Antico Testa-
mento? Essi dichiaravano:
«Così parla il Signore»,
cioè io sono la bocca del
Signore. Gesù ha ripreso
questa frase, ma l’ha
deformata «io vi dico». È
in questo senso che dob-
biamo intendere il motto:
«Io sono la via, la verità e
la vita». Giovanni riporta
(14,26) le parole dell’ul-
tima sera terrena di Gesù:
il Padre nel nome di Cri-
sto manderà lo Spirito
Santo, «che vi insegnerà
ogni cosa e vi ricorderà
tutto ciò che vi ho detto».
Chi è dunque il Divin
Maestro che continua-
mente opera in noi ora,
nella Chiesa? È lo Spirito
Santo, mandato per “ri-
cordare”.
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La mutilazione genitale fem-
minile è una violenza contro i
diritti umani
Agenzia Fides - febbraio 2013
Secondo i dati diffusi dal-
l’Organizzazione Mondia-
le della Sanità (Oms), al-
meno 140 milioni di donne
adulte e ragazze con meno
di 15 anni di età hanno su-
bito questa atroce procedu-
ra in 29 nazioni di Africa e
Medio Oriente, si tratta del
36% delle bambine e del
53% delle donne di età tra
45 e 49 anni. A livello in-
ternazionale, la MGF è
considerata una violazione
dei diritti umani per la sa-
lute, la sicurezza e l’inte-
grità fisica, oltre che una
tortura crudele, inumana e
degradante, e una forma
estrema di discriminazione
delle donne e dei bambini.
Nel 2008 il Fondo delle
Nazioni Unite per la Popo-
lazione (Unfpa) e l’Unicef
hanno avviato un program-
ma con l’obiettivo di eli-
minare questa pratica, al
quale hanno aderito circa
10 mila comunità di 15
paesi. Nel mese di dicem-
bre 2012, l’Assemblea Ge-
nerale delle Nazioni Unite
ha approvato una risolu-
zione per incrementare le
attività per l’eliminazione
della MGF. Sempre nel
2012, oltre 1700 comunità
africane si sono pubblica-
mente impegnate all’eradi-
cazione del fenomeno che,
secondo i dati Unicef, ne-
gli ultimi anni è diminuito.
Tuttavia rimangono a ri-
schio 30 milioni di minori
di 15 anni di età.  

––––––––
AMERICA LATINA: Il “grano
sacro” dei popoli andini con-
tro la fame
Misna - Febbraio 2013
“Un regalo della Madre
Terra, per secoli demoniz-
zato come l’alimento degli
indios e oggi considerato
una minaccia dalle multi-
nazionali e dal loro impe-
ro di cibi preconfezionati...
in un mondo in cui le ne-
cessità alimentari sono una
questione di lucro e non in-
teressa la salute dell’uma-
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i aprono le tende
della loggia di San
Pietro, l’animo tre-

pida per l’attesa, inizia
l’annuncio: “Habemus Pa-
pam”... una moltitudine di
persone di tutte le etnie e
culture, da casa, per radio,
in Piazza San Pietro, at-
tendono trepidanti di co-
noscere il nome del nuovo
Pontefice. Con voce fe-
stante la folla meravigliata
acclama il nuovo Vescovo
di Roma il cui nome sinte-
tizza carisma e program-
ma. La Chiesa, popolo cri-
stiano, ha atteso il suo nuo-
vo Pastore ed ha pregato lo

Spirito Santo perché assi-
stesse i Cardinali elettori.
Il nuovo Papa, da subito, ci
ha dato la cifra dell’impor-
tanza della preghiera, invi-
tandoci a supplicare il Si-
gnore con lui e per lui. Pro-
prio perché consapevoli
dell’importanza della pre-
ghiera anche la nostra co-
munità del Sacro Cuore, in
attesa dell’elezione di Pa-
pa Francesco, si è unità a
tutte le comunità cattoliche
del mondo, nell’invoca-
zione dello Spirito Santo
sui conclavisti. Ciò ha per-
messo di sperimentare
quanto, una preghiera fat-

ta con il cuore,
unisca i cri-
stiani di tutta
la terra in un
unico corpo
che è, appun-
to, la Chiesa.
Il tema dell’a-
d o r a z i o n e
eucaristica di
martedì 4 mar-
zo sera, può
essere sintetiz-
zato dal titolo
di una rifles-
sione lì propo-

sta sull’operato di Pietro e
dei Papi, dopo di lui: UN
ESEMPIO DI SERVO FE-
DELE.
“La parola che riassume
tutta la rivelazione è que-
sta: Dio è amore; e l’amo-
re è sempre un mistero,
una realtà che supera la ra-
gione senza contraddirla,
anzi, esaltandone le poten-
zialità… Gesù ci ha rivela-
to il mistero di Dio; Lui, il
Figlio, ci ha fatto conosce-
re il Padre che è nei cieli,
e ci ha donato lo Spirito
Santo, l’amore del Padre e
del Figlio… La teologia
cristiana sintetizza la verità
su Dio con questa espres-
sione: un’unica sostanza in
tre Persone. Dio non è so-
litudine, ma perfetta Co-
munione. Per questo la
persona, immagine di Dio,
si realizza nell’amore, che
è dono sincero di sé…
Ogni parrocchia è chiama-
ta a riscoprire la bellezza
della Domenica, giorno del
Signore, in cui i discepoli
di Cristo rinnovano nel-
l’eucaristia la comunione
con Colui che dà senso al-
le gioie e alle fatiche di
ogni giorno. Senza la do-
menica non possiamo vi-
vere, così professavano i
primi cristiani, anche a co-
sto della vita, e così siamo
chiamati noi oggi” (Bene-
detto XVI).
Forti di quella preghiera, ci
siamo fidati della Provvi-
denza e, adesso, compren-
diamo il senso della rinun-
cia di Papa Benedetto XVI,
perché lo Spirito Santo
aveva in serbo di chiama-
re a succedergli Papa Fran-
cesco… ancora un dono
straordinario per la Chiesa
e per il mondo.
Nella perfetta comunione
che ci unisce al nuovo
Pontefice, gli auguriamo di
condurre saldamente, con
serafica semplicità evan-
gelica, il timone della
Chiesa di Cristo: condurla
al largo per poter gettare
ancora le reti sulla sua Pa-
rola, ed ottenere i frutti del-
la pesca miracolosa.
Viva la Chiesa! Viva Papa
Francesco! Viva Dio!

UNITI AL PAPA NELLA CHIESA
Renato Barbato

S

Spirito Santo Con-
solatore, dono del
Padre Altissimo ti

preghiamo per il bene del-
la Chiesa. Assisti il nuovo
successore di Pietro.
Dona a questo tuo ministro
il dono del discernimento,
affinché possa compren-
dere la tua volontà: dona-
gli Sapienza e Intelletto
perché possa percepire le
tue ispirazioni. Illumina
con gli stessi doni anche i
singoli fedeli, perché tutti
sappiamo accettare con
gioia e senza riserve il
nuovo Vicario di Cristo.
Dissipa, o Spirito Santo,
qualsiasi nostra perplessità
sul nuovo Pontefice e qua-
lunque eventuale forma di

pregiudizio dettato da fu-
tili aspettative umane e
aiutaci, con tutti i tuoi do-
ni, a saper vedere in lui il
dono della Provvidenza
del Padre. Scendi, o Spiri-
to Santo, e illumina la tua
Chiesa in questo momen-
to così importante e deli-
cato della sua storia, affin-
ché possa proseguire la
sua missione, forte della
tua benevola assistenza;
aiutaci con gioia a strin-
gerci tutti attorno al nuo-
vo Pontefice in quella co-
munione che rende possi-
bile l’annuncio del Vange-
lo e che offre la più bella
testimonianza di Cristo nel
mondo. 
Amen

PREGHIERA 
ALLO SPIRITO SANTO PER IL PAPA

O



tizia solo in questi giorni.
L’Arabia Saudita non rico-
nosce, né protegge, alcuna
espressione religiosa di-
versa dall’islam. La polizia
religiosa (muttawa) vigila
per eliminare ogni Bibbia,
rosario, croce o assemblea
cristiana. E anche se i rea-
li permettono pratiche reli-
giose diverse dall’islam al-
meno in privato, gli agenti
della muttawa non fanno
distinzioni.

––––––––
Appello dei Vescovi del Cen-
trafrica
Agenzia Fides - febbraio
2013
Mettere fine alle sofferen-
ze della popolazione ap-
plicando interamente gli
accordi di Libreville
dell’11 gennaio. È l’appel-
lo lanciato dai Vescovi del
Centrafrica nel loro mes-
saggio intitolato “Rompia-
mo i legami mortali e sal-
viamo il popolo centrafri-
cano dall’asfissia”, inviato
all’Agenzia Fides. Gli ac-
cordi di Libreville sotto-
scritti dal governo e dalla
coalizione ribelle Seleka
prevedono tra l’altro, il
cessate il fuoco, la costitu-
zione di un governo di
unità nazionale e il ritiro
dei ribelli dalle zona da lo-
ro occupate.
I Vescovi denunciano in-
vece che “gran parte delle
regioni del Centrafrica è
ancora occupata dalla ri-
bellione armata. Le popo-
lazioni vivono nella paura,
sono disperse nella foresta
e non possono dedicarsi li-
beramente alle proprie at-
tività: i campi sono abban-
donati”. 
Anche scuole e ospedali so-
no stati distrutti o sono ino-
peranti, di conseguenza sot-
tolinea il messaggio “non è
rispettato il diritto inviola-
bile all’integrità fisica del-
la persona umana, in parti-
colare di donne e ragazze
che sono continuamente
fatte oggetto di stupri”. 
Anche gli edifici statali e
quelli della Chiesa “sono
saccheggiati, distrutti e
profanati”.

Per far fronte a questa si-
tuazione i Vescovi centra-
fricani lanciano un appel-
lo alla comunità interna-
zionale e agli attori coin-
volti nella risoluzione del-
la crisi perché siano aper-
te le strade per far giunge-
re cibo e medicine alle po-
polazioni stremate e siano
ristabilite le comunicazio-
ni telefoniche. Si chiede
inoltre al governo di “as-
sumersi la propria respon-
sabilità e garantire la sicu-
rezza dei religiosi, delle re-
ligiose e dei cittadini cen-
trafricani” e ai ribelli per-
ché mettano fine alle vio-
lenze e ai saccheggi contro
i civili e le infrastrutture
pubbliche e religiose. 

––––––––
Madhya Pradesh: fondamenta-
listi indù attaccano i cristiani
AsiaNews - febbraio 2013 
Due nuovi incidenti anti-
cristiani in Madhya Prade-
sh mostrano l’ultima “ten-
denza” tra i fondamentali-
sti indù: oltre a portare fal-
se accuse di conversioni
forzate, gli aggressori at-
taccano i fedeli nell’inti-
mità di una casa privata.
Eppure, come nota ad
AsiaNews Sajan George,
presidente del Global
Council of Indian Chri-
stians (Gcic), “per il nostro
Codice penale pregare in
casa non è un reato”. Gli
attacchi sono avvenuti il 16
e il 18 febbraio scorsi con-
tro due diverse comunità
pentecostali. Sebbene la
Costituzione indiana ga-
rantisca piena libertà di
culto, episodi del genere
sono molto frequenti. Se-
condo Sajan George quan-
to accaduto in Madhya
Pradesh “riflette una man-
canza di volontà politica di
fermare i responsabili di si-
mili attacchi”. Al contrario,
“bisognerebbe indagare
sulle attività di gruppi mi-
litanti armati”. Questa leg-
ge mira a fermare tutte le
associazioni impegnate in
attività illegali che rappre-
sentano una minaccia di-
retta all’integrità e alla so-
vranità dell’India.

nità”: così il presidente bo-
liviano Evo Morales, desi-
gnato suo rappresentante
speciale al livello interna-
zionale, ha definito di fron-
te all’Assemblea generale
dell’Onu la quinoa o qui-
nua, inaugurando l’anno
internazionale dedicato al
cosiddetto “grano sacro”
degli Incas.
Pianta erbacea altamente
nutritiva, priva di glutine,
i cui semi sono impiegati a
mo’ di cereale, per millen-
ni - ha detto Morales - la
quinoa ha alimentato i po-
poli andini, crescendo “in
armonia con la Madre Ter-
ra”, e oggi rivendica un
ruolo di primo piano nella
lotta contro la fame nel
pianeta. Il segretario gene-
rale del Palazzo di Vetro,
Ban Ki-moon, ha messo in
risalto la versatilità e la
bontà della quinoa, pro-
muovendola per il rag-
giungimento dei cosiddet-
ti Obiettivi del Millennio -
il primo è sradicare la po-
vertà estrema e la fame -
che i 191 paesi dell’Onu si
sono impegnati a raggiun-
gere entro il 2015. Secon-
do dati della Fao (Fondo
Onu per l’alimentazione e
l’agricoltura), la produzio-
ne mondiale di quinua -
con Bolivia e Perù in testa
- ha superato nel 2012 le
80.000 tonnellate.  

––––––––
BRASILE: Esteso programma
di lotta alla povertà
Misna - febbraio 2013   
“Manca molto poco per su-
perare l’estrema povertà.
Da quando abbiamo lan-
ciato il piano ‘Brasil Sem
Miséria’ (Brasile senza mi-
seria), nel giugno 2011, fi-
no a oggi che firmo questa
nuova estensione dei be-
nefici, siamo riusciti a por-
tare 22 milioni di brasilia-
ni fuori dalla povertà”.
Dal palazzo presidenziale
del Planalto a Brasilia, con
accanto il ministro per lo
Sviluppo sociale, Tereza
Campello, Dilma Rousseff
ha comunicato l’amplia-
mento del principale pro-
gramma di lotta alla po-

vertà - ‘Bolsa Familia’ -
promosso dal governo.
“Il Brasile gira una pagina
decisiva nella lunga storia
dell’esclusione sociale” ha
aggiunto la presidente, an-
nunciando che a partire da
marzo il reddito minimo di
70 reais (circa 26 euro)
mensili garantito ai 22 mi-
lioni di iscritti ai program-
mi sociali sarà esteso an-
che ad altri due milioni e
mezzo di brasiliani; citta-
dini residenti in aree re-
mote del paese come la
selva amazzonica o le pe-
riferie delle megalopoli del
sud che rientrano fra i be-
neficiari delle politiche so-
ciali ma che ancora non ri-
cevono il sussidio minimo
previsto.

––––––––
ASIA: Corsa agli armamenti
nel Sud-est asiatico 
AsiaNews - febbraio 2013 
Corsa agli armamenti nel
Sud-est asiatico, per con-
trastare “l’imperialismo”
cinese
Vietnam, Filippine e Indo-
nesia in prima fila nell’ac-
quisto di armi. Per gli
esperti la regione è consi-
derata un mercato in
espansione. L’obiettivo
non è sfidare Pechino sul
piano militare, ma costi-
tuire un “deterrente” stra-
tegico. Salgono le richieste
di caccia, sottomarini e
batterie di missili.

––––––––
ARABIA SAUDITA: Arrestati
53 etiopi cristiani
AsiaNews - febbraio 2013 
L’Arabia Saudita ha arre-
stato 53 etiopi cristiani - 46
donne e sei uomini - men-
tre svolgevano un incontro
di preghiera in una casa
privata. Funzionari della
polizia sono piombati nel-
l’abitazione e hanno porta-
to via i fedeli, accusando i
tre leader religiosi presenti
di convertire musulmani al
cristianesimo. Il fatto è av-
venuto a Damman, capita-
le della provincia orientale
del Regno, e risale all’8
febbraio scorso, ma fonti
locali, hanno diffuso la no-
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Attività Evviva Papa Francesco!

pagnata dalla forte inter-
cessione del Papa Emerito
per la Chiesa e per il mon-
do accompagni il nuovo
Papa affinché porti avanti
con coraggio la sua mis-
sione.

rici anche nel nostro umi-
le organo di stampa, ma
soprattutto invitare tutti a
pregare il Signore con e
per la Chiesa perché, come
recita la bella orazione-col-
letta di San Leone Magno,
“tra gli sconvolgimenti del
mondo – essa – rimanga
stabile, poiché fondata sul-

la salda roccia di Pietro”,
secondo il lascito di Cristo.
Tanta serenità al Papa eme-
rito Benedetto XVI e lun-
ga vita di grazia e di mini-
stero apostolico al nuovo
Papa felicemente sulla se-
de di Pietro.

Jorge Mario Bergoglio che
ha preso il nome di Fran-
cesco.
La Provvidenza ci dà an-
cora un segno di benevo-
lenza e misericordia con la
certezza che Dio non ab-
bandona la sua Chiesa.
Vogliamo lasciare memo-
ria di questi due eventi sto-

continua da pagina 1 TRA “LA VOCE” DI QUARESIMA E QUELLA DI PASQUA

CHIESA CON
UN CUORE PULSANTE
Giandomenico Daddabbo

NUTRIRSI DELLA
PAROLA
Anna De Santis

un segno importan-
te il fatto che lo
stesso Cardinale

Bergoglio, il quale nei
giorni scorsi aveva espres-
so la necessità di andare
per le strade fra la gente
per annunciare il Vangelo,
sia divenuto il nuovo Som-
mo Pontefice, oltretutto
con il nome di Francesco,
il nome del Santo che an-
dava fra la gente, annun-
ciava e dialogava. Con
questa nuova elezione la
Chiesa è stata ulteriormen-
te incoraggiata a riscopri-
re la sua vocazione mis-
sionaria e non c’è alcun
dubbio che il Signore ab-
bia ascoltato le nostre pre-
ghiere. Quando, la sera del
13 marzo, ci ha invitato al-
la preghiera, l’ho visto co-
me un padre di famiglia
che raduna i suoi figli per
pregare insieme, e l’emo-
zione è stata forte in quel
momento. Sono certo che
questa stessa forza ci unirà
anche alla GMG di Rio de
Janeiro, come è stato nelle
altre Giornate Mondiali dei
Giovani. Certo, provando
determinate emozioni, al-
l’inizio ero inconsapevole
che il Papa fosse come un
padre di famiglia che ci
chiama come figli, ma
avendo accolto l’invito al-
la preghiera del nuovo Pa-
pa affacciatosi alla loggia
vaticana, ora ne sono cer-
to: la mia fede è cresciuta
grazie a lui, così come la
consapevolezza della rete
di preghiera che ha attra-
versato il mondo intero.

Continuiamo a
pregare per il
nostro Papa
Francesco e per
il Papa Emerito
Benedetto XVI:
l’uno porterà
avanti la sua
missione in pri-
ma linea perché
Cristo si serva di
lui per guidare la
Chiesa, l’altro ri-
marrà, nel na-
scondimento, in
preghiera come
cuore pulsante
all’interno della
Chiesa. Una vol-
ta, ad un incon-
tro con le suore
di clausura ai
Santi Quattro
Coronati, rimasi
molto colpito dalla defini-
zione che una novizia det-
te della loro presenza lì:
“Cuore pulsante all’inter-
no del Corpo Mistico di
Cristo, la Chiesa”. La no-
stra intercessione, accom-

l mistero pasquale è
l’evento centrale
della storia della

salvezza e anche nella no-
stra vita cristiana occupa la
stessa centralità. La Pasqua
è il centro attorno al quale
ruota tutto l’anno liturgico;
è preparato dai quaranta
giorni della Quaresima e si
diffonde per i cinquanta
giorni del tempo pasquale
culminante nella Penteco-
ste. Questo è anche dal
punto di vista pastorale il
periodo più intenso del-
l’anno, in quanto si tratta
del tempo forte per eccel-
lenza. 
L’argomento che quest’an-
no il nostro parroco ha pro-
posto per la formazione dei
catechisti è “il Credo” in
piena sintonia con il tema
di questo anno pastorale
dedicato alla fede. L’ulti-
mo incontro è stato sulla
umanità e divinità di Gesù.
Fra i tanti titoli messianici
dell’Antico Testamento
Gesù privilegia quello di
“Figlio dell’Uomo” che
esprime meglio il senso
della sua missione reden-
trice. Egli ha condiviso tut-
to con noi: ogni sofferenza
fisica e spirituale e perfino
la separazione dell’anima
dal corpo quando nei tre
giorni è rimasto nel sepol-
cro. La resurrezione inve-
ce manifesta la sua piena
divinità. 
Con il mistero pasquale
Gesù ha operato la reden-
zione, ma perché la pos-
siamo fare nostra è neces-
saria la personale collabo-
razione di ciascuno. Allo-
ra è tempo di rimboccarci
le maniche e, impegnan-
doci seriamente, metterci
alla sequela di Gesù, mae-
stro insuperabile di vita.
La parrocchia ce ne dà
possibilità per la nostra
crescita spirituale nella fe-
de, mediante la conoscenza
della Parola di Dio. Un’op-

È
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Il 10 Febbraio è stato il
mio compleanno, come sa-
pete tutti ho compiuto 80
anni.
Vorrei esprimere un rin-
graziamento speciale a tut-
ti coloro che hanno parte-
cipato e a quanti hanno
avuto un pensiero per me.
L’amicizia e l’affetto che
mi avete dimostrato hanno
reso questo momento spe-
ciale e memorabile. Di nuo-
vo grazie di cuore a tutti!

Anna De Santis

So’ rimasto de stucco, che sconforto,
ner sentì ch’ha deciso de mollà.

A Roma, er Papa, o è vivo o è morto
Nun ce so’ vie de mezzo da ‘nventà.

«Morto un Papa se ne fa ‘n’antro»: è duro,
ma mo nun vale più: come faremo?

«Ogni morte de Papa» …t’assicuro
che qui sta vivo: come la mettemo?

Ma er core poi me dice de fidasse,
che ‘sto Papa, lui sa quello che fa:

prima ch’er tempo suo lo buggerasse,
s’è aritirato solo e in umirtà.

E la fede me dice da che esisto,
che la barca de Pietro nun vacilla,

ché, Papa dopo Papa, è sempre Cristo,
che tiè er timone e la fa annà tranquilla!

(padre Lucio Zappatore)

«AR PAPA USCENTE
BENEDETTO XVI»



Attività

✠ DELEUSE GIANCARLO, 
di anni 72, 
deceduto il 6 marzo 2013 

✠ AMARA GIOVANNINA, 
di anni 88, 
deceduta l’8 marzo 2013 

✠ GROSSI GIANFRANCO, 
di anni 49, 
deceduto l’8 marzo 2013 

✠ BALDINELLI GIUSEPPINA, 
di anni 91, 
deceduta il 14 marzo 2013

GRATI AL SIGNORE

♥ AMBROSELLI ERASMO e 
AMBROSELLI MARIA GIOVANNA,
50° di matrimonio 
il 2 marzo 2013

AL TERMINE 
DEL CORSO FIDANZATI

RINATI IN CRISTO

★ FALCETTA MATTIA, 
battezzato il 10 febbraio 2013

* Sospensione quaresimale

iao a tutti, cosa ci ha
dato il corso fidan-
zati? Direi la chia-

ve, per capire e compren-
dere il percorso di vita in-
sieme, per iniziare un per-
corso nuovo, sempre noi
ma con una marcia in più,
una forza in più. E come ce
l’ha data?... grazie all’e-
quipe!!! Ognuno di loro,
raccontandoci aneddoti
della loro vita, del loro vis-
suto e delle loro esperien-
ze, negative e positive.
Prima di iniziare il corso
per fidanzati ci si confron-
ta ovviamente con cono-
scenti, amici e a volte an-
che con parenti che “per
sentito dire” ne parlano un
po’ con scetticismo.
Beh, arrivati ad oggi che il
corso è finito, abbiamo ri-
chiesto un ulteriore incon-
tro, perché un argomento
non si era riusciti ad ap-
profondirlo conveniente-
mente, ma anche per il gu-
sto di continuare a stare in-
sieme. Ci viene da dire a
quanti rifiutano di vivere
un’esperienza così interes-
sante: veramente non sa-

pete cosa vi perdete... l’a-
ria che si respira, l’amore,
i sorrisi, la passione e l’al-
truismo che tutta l’equipe
ci ha regalato è INDE-
SCRIVIBILE.
Gli incontri? Fantastici!
Fantastici perché si fanno
nuove amicizie, fantastici
perché ti senti a casa e fan-
tastici perché dietro al cor-
so c’è una preparazione ed
un’esperienza lunga anni
di tutta l’equipe.
Il gruppo? Affiatato! For-
se il destino o forse fortuna
o forse una figura più
Grande ci ha voluti insie-
me ma “che gruppo!” Tal-
mente vicini che tutti par-
teciperanno ai diversi ma-
trimoni! Abbiamo fatto da
subito amicizia, anche se
tutti di età diversa, tanto è
vero che dopo gli incontri
si rimaneva fuori la chiesa
a parlare per ore, abbiamo
organizzato cene insieme e
sempre insieme abbiamo
deciso di avvicinarci di
nuovo alla Chiesa per non
perderci più quei valori che
avevamo perso in prece-
denza perché sarebbe pro-

prio sciocco!
Quello che ancora ci tenia-
mo a dirvi del corso è che
tra le coppie e l’equipe si è
formato un feeling talmen-
te forte che ci ha portato ad
arrivare a loro come loro
sono arrivati a noi.
Un immenso grazie di

nuovo a tutti per averci re-
galato questa fantastica
esperienza: SIETE STATI
SQUISITI!

Grazie, a nome del gruppo
fidanzati, Fabio Folchi e
Francesca Moroni

fatte in due riescono me-
glio, aiutatevi sempre. 
Nei momenti in cui non
vedrete luce, chiudete gli
occhi e ascoltate il vostro
cuore, Lui saprà indicarvi
la via. Siate forti e pieni di
vita e non smettete mai di
cercare le cose giuste per-
ché le troverete. Quando vi
sentirete soli, senza forze e
senza voglia di ricomin-
ciare, non abbattetevi, sie-
te già sul fondo, potete so-
lo risalire. Non fatevi arte-
fici dell’amore che prova-
te perché non è da voi che
proviene ma è da voi che
passa. L’impegno che ave-
te preso è per sempre, so-
prattutto verso i vostri fi-
gli, che crescerete insieme
e a cui trasmetterete le vo-
stre verità: fate in modo
che esse siano sempre vi-
cine all’Amore.
Siate felici!

omincia per voi una
vita nuova e la vi-
vrete assieme. Non
ha importanza

quante volte cadrete ma la
forza e la volontà che use-
rete per rimettervi in piedi
e ricominciare dal punto in
cui avete lasciato. Le cose
che portano frutto si co-
struiscono col sacrificio e
le rinunce e la strada da
percorrere è sempre quella
più difficile. Le verità più
grandi splendono alla luce
del sole e si trovano nelle
cose più semplici. I bam-
bini già lo sanno ma cre-
scendo lo scordano. Per
crescere spiritualmente bi-
sogna assomigliare a un
bambino. La vostra felicità
sta nel rendere felice la
persona che amate. Se vi
sentite sereni a non fare del
male lo sarete ancor di più
se fate del bene. Le cose
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AI GIOVANI SPOSI
Lucio Innocenzi
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RIPOSANO IN PACE

✠ CUCCU BRUNO, 
di anni 75, 
deceduto il 4 febbraio 2013 

✠ FRATI MARIA, 
di anni87, 
deceduta l’8 febbraio 2013

✠ FAGIOLAI FERNANDO, 
di anni 96,
deceduto l’11 febbraio 2013 

✠ MAMMÌ MICUZZO DOMENICO, 
di anni 80,
deceduto il 26 febbraio 2013

✠ CARBONE NUNZIO, 
di anni 83, 
deceduto il 28 febbraio 2013 

✠ SPINELLI CATERINA, 
di anni 73, 
deceduta il 2 marzo 2013 



Programma Eventi
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PARROCCHIA SACRO CUORE DI GESÙ – LADISPOLI

(dal 24 al 31 marzo) APPUNTAMENTI DELLA

SETTIMANA SANTA 2013 

“LA FEDE: UN PONTE VERSO DIO”
notte: fino a mezzanotte, con una ve-
glia animata, poi liberamente fino al
giorno seguente.

VENERDÌ SANTO 29 MARZO
(Per antica tradizione non si celebra
la Santa Messa, questo  è giorno di di-
giuno e astinenza dalle carni)

Ore 8,30 Lodi mattutine, 

Ore 10,30-12,30;  16,30-19,00:
Confessioni

Ore 15,30 Via Crucis in chiesa (ani-
mata dai Catechisti).

Ore 20,30 Passione del Signore, e
adorazione della santa Croce. 

A seguire 

processione del “Cristo morto” (per-
corso: chiesa parrocchiale, via dei
Fiordalisi, via Parigi, via Copenaghen,
via Atene, via dei Narcisi, via delle
Viole, chiesa parrocchiale).

SABATO SANTO 30 MARZO
(Per antica tradizione oggi non si ce-
lebra la s. Messa, giorno di silenzio e
di preparazione)

Ore 10,30-12,30;  16,30-19,00
Confessioni 

Ore 12,00 benedizione delle uova e
dei cibi pasquali e proclamazione del
Credo e Padre nostro da parte di una
eletta al Battesimo: Samantha.

Ore 22,00 solenne Veglia Pasquale. 

DOMENICA 31 MARZO 
PASQUA DI RISURREZIONE
DEL SIGNORE:
Ore 9,00; 11,00 e 18,30: SS. Messe
(con l’ora legale)

DOMENICA 24 MARZO
delle Palme e di Passione del Signore,
inizio della Settimana Santa: 

Ore 9,00, 11,00, 18,30: Sante Messe

(nella prefestiva di sabato 23/03 - ore
18,30 e in quella di domenica 24/03
- ore 11,00: benedizione dei rami
d’ulivo e processione, per ricordare
l’ingresso del Signore a Gerusalem-
me, alle altre sante Messe si svolgerà
in forma semplice).

Ore 19,30: Concerto Polifonico SAN-
TA ROSA, “Meditazione sulla Pas-
sione del Signore”

LUNEDÌ SANTO 25 MARZO
Ore 21,00: Celebrazione Peniten-
ziale in preparazione alla santa Pasqua 

(a disposizione alcuni sacerdoti per le
confessioni).

MARTEDÌ SANTO 26 MARZO
Comunione ai malati nelle case

MERCOLEDÌ SANTO 27 MARZO
Ore 8,30 Santa Messa; NO quella del-
le ore 18,30

Ore 17,00 Santa Messa Crismale in
Cattedrale a La Storta, col Vescovo 
(concelebrata da tutti i sacerdoti del-
la Diocesi).

GIOVEDÌ SANTO 28 MARZO 
(solo Messa serale) 

Ore 20,30: Santa Messa In Coena
Domini, memoriale della prima Eu-
caristia e lavanda dei piedi.

Seguirà l’Adorazione eucaristica, al-
l’altare della reposizione, per tutta la

N.B.: da mercoledì 1 maggio le Sante Messe pomeridiane (feriali e festive) sa-
ranno alle ore 19,00. 

PER TUTTA L’OTTAVA DI PASQUA (24-31 marzo) LE SANTE MESSE SA-
RANNO CELEBRATE IN CHIESA GRANDE.

Lunedì dell’Angelo, 1 aprile: SS. Messe alle ore 9,00 e 18,30.

Buona Pasqua a tutti!
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portunità è anche quella di
ritrovarsi insieme alle ca-
techesi del Parroco, cate-
chisti e altri operatori pa-
storali, ma anche chi è
semplicemente interessato
a riflettere sulla Parola di
Dio, ognuno in base alle
proprie capacità.
Questi incontri, infatti, non
sono tanto destinati ad
“aspiranti teologi” ma so-
no davvero accessibili a
tutti. Don Giuseppe parla,
infatti, nel modo semplice
tipico del buon maestro:
presenta il tema dell’in-
contro a cui segue un la-
voro di gruppo con la let-
tura dei relativi passi bibli-
ci che spingono alla rifles-
sione e al dibattito, in cui
ognuno può esprimere e
manifestare le proprie per-
plessità. Gli incontri si ri-
velano così un’occasione
di crescita e confronto per
tutti.
Noi che svolgiamo un ser-
vizio di catechesi ricevia-
mo particolari benefici per-
ché l’approfondimento di
quella Parola condiviso
con gli altri nutre la nostra
formazione e ci spinge a
metterla a disposizione di
piccoli e grandi che ci sono
stati affidati.
Chi non è impegnato nella
catechesi trova comunque
modo attraverso questi in-
contri di venire a contatto
con la Parola di Dio e ap-
profondirla.


